OMELIA DEL VESCOVO

IN OCCASIONE DELLA MESSA FUNEBRE PER DON VITO GIANNINI

CATTEDRALE DI MELFI, 28 LUGLIO 2014

La Parola di Dio, appena ascoltata, getta un raggio di luce sui nostri cuori ancora sconvolti dall’improvvisa morte di don Vito. 
Tutti siamo rimasti increduli e senza parole. Come è possibile? Morire così giovane, servendo il Signore con gioia ed entusiasmo fino a pochi istanti prima che le forze venissero a mancare.  Abbiamo pregato e chiesto al Signore il miracolo. Come Marta, lo abbiamo supplicato: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto”.
Non dobbiamo vergognarci di essere stati delusi perché il miracolo della resurrezione di don Vito non è accaduto. Il Signore comprende il nostro dolore, e con dolcezza, così come ha fatto con Marta, ripete anche a noi: “Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”. 
Domandiamoci onestamente: Crediamo veramente che Gesù è la resurrezione e la vita? Se lo crediamo come Marta, allora anche noi dobbiamo ripetere, piangendo: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che  è venuto nel mondo per sconfiggere la morte, per cambiare il nostro cuore di pietra in cuore di carne, per aprirci gli occhi ai cieli nuovi e la terra nuova”.
“Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l'inganno non seducesse la sua anima”.
La fede in Gesù ci fa vedere ciò che la nostra ragione si rifiuta di credere. I suoi pensieri non sono i nostri pensieri. La logica di Dio, nonostante la morte in giovane età, continua ad essere la logica dell’amore, della donazione senza limiti, della vita, così come ci ha insegnato Gesù, immagine perfetta di un Dio Padre misericordioso, che mai si stanca di amarci e mai ci abbandona nel buio della morte.
Nella logica di Dio anche un solo giorno vissuto alla sua presenza vale quanto mille anni vissuti in piena salute.  Ma allora, perché succedono assurdità come quella che stiamo vivendo? 
La risposta della fede è disarmante: “La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi”. 

Don Vito, invece, l’aveva capito subito, perché si è sempre sentito amato da Dio, che l’aveva dotato di doni straordinari: un’intelligenza viva, l’amore alla musica  (da piccolo andava a suonare l’organo della cattedrale di Venosa, di nascosto, quando in chiesa non c’era nessuno), il dono della vocazione, che gli ha permesso di portare a tutti la presenza viva di Gesù, anche nel dolore, che don Vito ha conosciuto sulla sua pelle e su quella delle persone che il Signore gli ha affidato attraverso il servizio sacerdotale. Servizio che ha svolto instancabilmente per dodici anni, fino a quando le forze fisiche gliel’hanno permesso.  
Nel vangelo appena proclamato, Marta, pur non vedendo soddisfatta la sua preghiera, non se la prende con Dio, non si chiude al Suo mistero, non dubita della Sua bontà, ma si lascia condurre da Gesù, attraverso l’esperienza del dolore, che diventa fecondo solamente quando sappiamo unire completamente la nostra vita a quella di Gesù.
Tutti sapevano che la musica era la passione di don Vito, perché la musica eleva, fa vibrare il cuore e gli permette di esprimere tutte le sue sensazioni. La musica é il linguaggio universale che accomuna non solo gli uomini di ogni razza e nazionalità, ma l’uomo con Dio; per questo la liturgia non ne può fare a meno. Ciò che non riescono a dire le parole, lo dicono le note musicali, che trasformano in melodie tutto ciò che il cuore desidera esprimere al Dio della vita e dell’amore. 
Pur coltivando, con grandissimo impegno, la sua passione per la musica, don Vito non è  venuto mai meno ai suoi doveri di sacerdote zelante e premuroso, portando a tutti il conforto della Parola di Dio e dei Sacramenti. 
Sull’immaginetta a ricordo della sua ordinazione sacerdotale aveva scritto: “O Dio, ti canterò un canto nuovo, inneggerò a te con l'arpa a dieci corde”.  

E così è stato. Con una stupenda melodia, don Vito ha saputo coniugare la passione per la musica con la passione per il ministero sacerdotale, facendo suo il motto dell’apostolo Paolo: “mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse” (1 Cor 10, 23). 
Il suo donarsi senza lesinare sforzi e sacrifici l’ha portato a saper stare  vicino ai giovani,  agli anziani, ai malati nel corpo e nello spirito, ai poveri. Quanti potrebbero raccontare i “miracoli” che Don Vito ha operato nella loro vita, risollevandoli dal dolore, dalla sofferenza e, in non pochi casi, anche dalla disperazione. 
La passione per la musica gli ha fatto raggiungere traguardi straordinari che gli hanno permesso di essere apprezzato non solamente nella nostra regione, ma anche in altre regioni d’Italia e all’estero. Traguardi che non gli hanno mai montato la testa, ma dato l’opportunità di riconoscere in Dio l’autore dei doni ricevuti, che metteva a servizio dei fratelli.   
Due anni fa mi chiese di andare a Roma per completare gli studi musicali presso il Pontificio Istituto di Musica Sacra, il cui test d’ingresso è come un esame di laurea. 
Don Vito, a dire del Presidente dell’Istituto Mons. Vincenzo De Gregorio - qui presente assieme ad una rappresentanza di compagni di studio di Don Vito - è stato uno studente esemplare, che si è fatto subito apprezzare per la sua straordinaria bravura, ma specialmente per la sua amabilità e nobiltà d’animo.
Quando è tornato a Melfi alla fine di giugno u.s., dopo aver brillantemente superato tutti gli esami, mi ha detto che aveva anticipato qualche esame dei corsi successivi, non tanto per terminare prima, quanto - sono le sue testuali parole - “per sentirmi prete, almeno il fine settimana, tornando in parrocchia e stando in mezzo alla gente”. 
E così, appena arrivato, ha subito organizzato “l’estate ragazzi”, come sempre aveva fatto alla chiusura delle scuole, e si è tuffato nell’apostolato che però ha dovuto interrompere bruscamente tre settimane fa, quando, dopo la messa domenicale del mattino nella chiesetta di San Rocco, ha avvertito che le forze fisiche cominciavano rapidamente a venir meno. 

Chi l’ha conosciuto è rimasto subito attratto, non solo della bravura musicale, ma dal tratto affabile, socievole e scherzoso che metteva subito a proprio agio. 
Don Vito non si è mai sentito un impiegato del culto, che si sforza di fare bene il proprio orario di lavoro e poi stacca.  Essendosi donato completamente al servizio di Cristo, non ha mai fatto mancare ad alcuno il dono di una parola di conforto, la sua presenza gioviale, il suo sorriso, e quando era necessario, anche il suo dolce rimprovero. 

Proverbiali i suoi minuti di ritardo - “sto arrivando” - causati appunto dal non sapere dire di no a nessuno, o dal sonno che non gli faceva sentire la sveglia, dopo aver trascorso buona parte della notte accanto a chi aveva bisogno di aiuto o a preparare un incontro con i giovani. Egli, però, era cosciente della necessità di ritagliarsi momenti preziosi d’intimità con il Signore, per ricaricare quella necessaria presenza di Cristo che ci permette di affrontare con serenità ogni situazione di vita, e di ritemprare non solo le forze del corpo ma anche quelle dello spirito. 

Come Gesù, ha anche sperimentato la sofferenza dell’essere discepolo del Maestro, senza mai smettere di suonare e cantare la sua melodia più bella: la gioia di essere sacerdote di Cristo in eterno.
“Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita”. 
All’ingresso della chiesa parrocchiale, sull’inferriata, i giovani della parrocchia hanno voluto sintetizzare con un grande striscione la sua breve ma intensa esistenza spesa totalmente a servizio del Vangelo: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”.

Ecco la grande lezione che Don Vito ci lascia: vivere la vita in pienezza. Pur coltivando i doni che il Signore ci ha dato, non dobbiamo mai perdere di vista la meta finale, che non è solo la realizzazione del sogno accarezzato da sempre – la laurea, un bel posto di lavoro, la carriera brillante - ma “desiderare di abitare sempre nella casa del Signore”. 

La casa dove il Signore abita è il nostro mondo, i luoghi che frequentiamo ogni giorno, le persone che incontriamo. Il Signore vi abita se noi, suoi fedeli discepoli, lo rendiamo presente, sappiamo riconoscerlo nei poveri e nei sofferenti, sappiamo abbracciarlo “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia”. 
Ciò è possibile, se Gesù è veramente “di casa” nella nostra vita, e non un ospite saltuario, con l’ascolto frequente della Sua Parola, la partecipazione domenicale e festiva alla mensa eucaristica, attraverso i piccoli gesti di condivisione con tutti, specialmente con quelli che stentano a sentire la Sua presenza amorosa, nascosta anche in un bicchiere d’acqua dato nel Suo nome.

E’ possibile sentire la vicinanza di Gesù anche in momenti dolorosi come quelli che stiamo vivendo, se siamo “vigilanti”,  ossia attenti a non lasciaci sedurre, come ci ha ricordato la parola di Dio appena ascoltata, “dal fascino delle cose frivole che oscura tutto ciò che è bello, e dal turbine della passione che perverte un animo senza malizia”, oppure abbagliare dai miraggi di una  vita facile e sempre allegra, fatta di piaceri e realizzazioni immediate, di paradisi artificiali che ci lasciano più vuoti di prima.
Miraggi amplificati da comportamenti e stili di vita in aperto contrasto con lo spirito del Vangelo, che non potranno mai soddisfare la sete di amore autentico e duraturo, di servizio generoso e spassionato a favore dei poveri, dei malati, degli ultimi che la società ogni giorno “scarta”, perché improduttivi nella logica di mercato, che guarda al profitto e non alla dignità della persona.
E’ la luce di Cristo, che brilla anche nel dolore e nella sofferenza, a non farci barcollare nel buio, a tenere viva la speranza. Cristo è la nostra speranza. Non facciamocela rubare!
E questa luce della fede in Gesù che Don Vito ha saputo irradiare fino al termine della sua breve esistenza terrena, a 37 anni d’età e dopo dodici anni di sacerdozio. 
Forse presagendo la sua imminente fine, mi è stato riferito che nell’omelia di pochi giorni prima di essere ricoverato in ospedale, don Vito aveva ricordato ai presenti che “la nostra patria è nei Cieli, e non bisogna aver paura di raggiungerla, neppure in giovane età”.
Carissimo Don Vito, ci mancherai tanto. 
Abbiano le registrazioni dei tuoi concerti, ma non sarà la stessa cosa. Faremo, però, tesoro del grande insegnamento che ci ha lasciato, nonostante il dolore straziante provocato dalla tua morte che nessuno immaginava così imminente: vivere la vita in modo tale da essere sempre una bellissima melodia di lode e di ringraziamento al Signore. 

Anche se non sarà facile trovare presto chi possa prendere il tuo posto, non tanto come maestro del Coro - che tu hai messo su con tanto amore, sacrificio ed impegno, quando sei stato assegnato come vice parroco alla Cattedrale di Melfi – ma come sacerdote esemplare, di cui la Chiesa oggi ha tanto bisogno. L’esempio che tu hai donato, possa ispirare qualcuno dei numerosi giovani che oggi piangono la tua immatura scomparsa, e che ti saranno sempre grati e riconoscenti per quanto hai saputo loro trasmettere con la gioiosa e solare testimonianza di vita. 
Illumina la mente e il cuore del tuo piccolo nipote Daniel, che davanti a te, dormiente già del sonno della morte, mi ha confessato che ancora è indeciso cosa fare da grande: se il mestiere di nonno Arcangelo, quello di papà Massino, oppure quello di zio Vito. 
I pochi giorni che ti hanno separato dall’abbraccio definitivo con il Padre buono e misericordioso sono stati un tempo di grazia, anche se di straziante dolore, per tua madre Lina, tuo padre Arcangelo,  i tuoi fratelli Giuseppe e Massimo, che hai sempre accompagnato nei loro difficili momenti, e che ti sono stati sempre accanto, prestandoti ogni cura possibile, fino a quando il tuo cuore non ha smesso di battere. 

La tua piccola e grande sorella Rosaria, adottata dalla tua famiglia in tenera età, nonostante la disabilità mentale e le frequenti convulsioni, non ha mai smesso di ripetere che ti vuole tanto bene, e che “dormi così bene”. Marina e Giovanna, come i nipotini Arcangelo e Ricky, ti saranno sempre grati per l’affetto e la vicinanza che non hai mai fatto loro mancare. E la loro vicinanza con il silenzio e le lacrime ti hanno espresso anche la nonna Rosaria, le zie, gli zii e i tuoi familiari.
L’altra grande famiglia, quella generata dalla fede, che il Signore ti ha donato nel momento in cui la tua vocazione giungeva a piena realizzazione con l’ordinazione sacerdotale,  ti sarà sempre grata per quanto le hai donato in questi pochi ma fruttuosi anni di ministero sacerdotale. 
Innanzitutto ti saranno grati i confratelli presbiteri e diaconi, e le comunità religiose maschili e femminili presenti in diocesi. Per tutti sei stato attento e generoso nell’offrire loro la tua disponibilità di servizio,  mostrando sempre affetto, rispetto e sincera fratellanza.

Le comunità parrocchiali della Cattedrale, del Sacro Cuore e di Santa Gianna Beretta Molla, non sanno come esprimerti la loro gratitudine  non soltanto per il bene che hai loro voluto, ma specialmente per la generosità con cui le hai servite. 
Stessa gratitudine e ringraziamento al Signore, per aver conosciuto una persona straordinaria come la tua, porteranno sempre nel cuore le persone che ti hanno conosciuto e coloro ai quali hai fatto tanto bene, a noi sconosciuto, ma non a Dio, che si è servito di te per toccare il loro cuore e depositarvi il germe della speranza cristiana. 
Sentiranno sempre un debito di riconoscenza nei tuoi confronti i tanti giovani ai quali non hai mai fatto mancare la tua sincera amicizia e la testimonianza gioiosa della tua fede. Ieri sera ti hanno accompagnato numerosissimi nella preghiera di ringraziamento a Dio Padre per il dono di aver incontrato te nel loro cammino, e di averlo illuminato con la tua presenza. Illumina dal Cielo il loro cuore, perché sappiamo essere generosi con il Signore, come lo sei stato tu.
Anche a Don Ciro, che ti è stato fratello e padre amorevole, non soltanto in questi giorni, ma dal primo momento del tuo arrivo in parrocchia, non far mancare la tua vicinanza. Assieme alle Suore Stimmatine, alle Suore Catechiste dei Sacri Cuori, ad Eric, che per te è stato sempre un fratello, e a Maria, sempre prodiga di generosità nelle attività parrocchiali, sono qui con noi, per darti l’estremo saluto e manifestarti la loro gratitudine,  le tante persone che ti hanno aperto non solo la porta di casa ma il loro cuore con particolare generosità ed attenzione, facendoti comprendere la bellezza della famiglia che nasce dalla fede, e che il Signore assicura a chi lascia il padre, la madre ed i suoi fratelli  per amore del Suo Regno. 
Infine, permetti anche a me, il tuo papà nella fede da quando sono diventato il pastore di questa Chiesa che è in Melfi, Rapolla, Venosa, di dirti il mio sincero grazie per quanto hai fatto in questi pochi ma preziosi anni di sacerdozio a servizio della tua amata diocesi. 
Avevi già fatto intravedere, in quell’indimenticabile celebrazione della mia consacrazione episcopale in questa cattedrale, il tuo talento musicale, dirigendo magistralmente il coro e l’orchestra.
Ma la cosa più bella, la melodia più dolce e non facile da improvvisare - essa richiede un lungo esercizio d’impegno serio e costante perché sia armoniosa, ben articolata nelle diverse parti che permettono a tutti di esprimere il meglio delle loro capacità e potenzialità -  l’ho scoperta durante la tua permanenza nella Casa Episcopale, che hai abitato assieme a me per più di un anno: il tuo amore per la Chiesa, il tuo affetto per il vescovo ed i sacerdoti, il tuo desiderio di portare a tutti l’amore e la gioia che solo Cristo può dare in abbondanza. 
Grazie per questa stupenda sinfonia di testimonianza gioiosa del sacerdozio di cui spesso la gente sente nostalgia, ma che in te ha assaporato con tanto gusto, anche se per poco tempo. 
La Vergine Maria, madre di consolazione e di sicura speranza, ti presenti al trono dell’Altissimo, e conceda a noi, ancora pellegrini in questa valle di lacrime, di accogliere docilmente  l’invito di Gesù ad essere “servi buoni e fedeli”, come lo sei stato tu, per sederci un giorno accanto a te alla mensa celeste. Amen
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